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Settimanale a cura dell’ACSA 
SPECIALE  NAMIBIA
Peggiora la situazione in Namibia

Notizie non ancora confermate provenienti dalla giovane repubblica dell’Africa australe
(la Namibia è diventata indipendente nel 1990) confermano le peggiori previsioni fatte dagli analisti in questi mesi: si sono intensificati gli scontri fra le diverse etnie del paese. L’attuale presidente, l’avvocato Lewis Obaga, appartenente all’etnia più numerosa della regione (gli Ovambo), si è immediatamente preoccupato di assicurare che la situazione è sotto controllo e che gli scontri dei giorni scorsi sono terminati. Altre fonti parlano però di numerosi morti nella capitale Windhoek (che, con i suoi 160.000 abitanti è la città più grande del paese); queste affermazioni paiono avvalorate dal fatto che il piccolo esercito namibiano è stato messo in stato di preallarme. La comunità internazionale segue con molta attenzione l’evolversi della situazione, in quanto la Namibia è uno stato dalle immense risorse minerarie, per cui la sua instabilità politica facilmente avrà ripercussioni sui mercati internazionali. 
[image: image1.jpg]zAMBIA
Katima

ANGOLA

BOTSWANA

Namibia




Le reazioni internazionali e la situazione politica della Namibia
L’improvviso aggravarsi della situazione in Namibia non è certo passata inosservata nelle stanze dei bottoni delle principali potenze mondiali. Sia la Russia che gli Stati Uniti hanno numerosi interessi economici nel lontano paese africano. Questi ultimi li esercitano attraverso un paio di multinazionali che hanno diritti di estrazione in quello stato. La  Russia li esercita direttamente, fornendo in cambio alla Namibia tecnologia civile e militare, seppur in minima parte, in quanto è più legata all’opposizione politica presente nel paese. Il presidente Bush ha richiesto un immediato dibattito in sede ONU, lasciando capire che, se la situazione dovesse aggravarsi, richiederà un intervento dei caschi blu per ristabilire l’ordine. Se ciò non avvenisse, Bush si è detto disposto a intervenire direttamente, ma questa soluzione non sarà facilmente percorribile per l’inquilino della Casa  Bianca, vista la maggioranza democratica al Congresso. D’altro canto,  gli USA non possono certo permettere che il presidente Obaga (appoggiato da sempre dall’America) venga rovesciato: l’etnia Kavango (che è solo il 10% della popolazione, contro il 50% degli Ovambo, il gruppo del presidente), alleata con l’etnia Damara (che è il 7% della popolazione) da molto tempo rivendica una maggiore partecipazione alla spartizione del potere (e degli enormi profitti che le risorse del sottosuolo offrono) e ha trovato nella Russia un partner disposto ad appoggiare tali richieste. Diverso è il discorso per l’altra considerevole etnia del paese, I Nerero (che sono anche loro il 7% della popolazione): questi sono nazionalisti e non vedono di buon occhio nessuna interferenza nel paese, venga essa da est o da ovest.
Anche la UE si è detta preoccupata per l’improvviso esplodere delle tensioni etniche nel paese dell’Africa australe. Questo soprattutto perché circa il 6% della popolazione namibiana è tutt’ora composta da bianchi, discendenti dei coloni inglesi e boeri (olandesi, ma soprattutto tedeschi) che dal Capo di Buona Speranza si spinsero all’interno del continente nel XVII e XVIII secolo

Non è un caso se la religione ufficiale del paese è ancor oggi il cristianesimo, praticato da circa il 90% della popolazione, mentre il restante 10% è da considerarsi Animista. Fra i cristiani prevalgono decisamente i Luterani (sono almeno la metà). Ebbene, la popolazione bianca del lontano paese ha conservato stretti vincoli con la madre patria, e per questo l’Inghilterra, ma anche e forse soprattutto la Germania e l’Olanda si sono dette molto preoccupate per l’eventuale scoppio di una guerra civile e si sono dette pronte a intervenire direttamente  in tal caso, ma al tempo stesso hanno fatto chiaramente intendere che preferirebbero un intervento dei caschi blu.
Dal canto suo, il Segretario Generale delle Nazioni Unite si è rivelato molto prudente sull’invio eventuale di truppe ONU nella regione: il clima del paese, tropicale arido, è davvero molto difficile da sopportare per coloro che non vi sono abituati, e le truppe ONU sono attualmente impegnate su diversi fronti (inutile ricordarli forse: i nomi Irak, Afghanistan, Libano, Balcani ecc ricorrono fin troppo in ogni notiziario). 
I paesi confinanti, in primo luogo il Sud Africa, ma anche l’Angola, lo Zambia e il Botswana, si sono già dichiarati non disposti a fornire truppe per approntare un corpo di spedizione deputato a mantenere l’ordine nel paese.

“In ogni caso – ha concluso il Segretario ONU, il coreano Ki-Moon – è ancora troppo presto per prendere una decisione in tal senso. Per ora non ci è giunta alcuna richiesta da parte del governo legittimo della Namibia, ed è ancora da valutare l’entità reale degli scontri avvenuti, il numero delle vittime, i disagi della popolazione. Seguiremo con molta attenzione l’evolversi della situazione”.
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I risvolti economici
In seguito agli incidenti dei giorni scorsi e alle sempre più allarmanti voci sulla possibilità dello scoppio della guerra civile in Namibia, la moneta del paese, il dollaro namibiano, che aveva un controvalore superiore al dollaro USA (1 dollaro namibiano vale circa 1,30 dollari USA), ha subito un certo deprezzamento sul mercato internazionale, circa il 10%.  Questo deprezzamento potrebbe comunque essere un vantaggio per l’economia del piccolo paese: il turismo è una enorme risorsa per l’economia del piccolo stato africano e infatti nel periodo che va da maggio a ottobre il paese brulica di turisti, che, se la situazione non degenererà, potranno essere ancora più attratti dalle stupende spiagge oceaniche, dalla possibilità di osservare paesaggi indimenticabili e una savana ancora selvaggia, integra, brulicante di animali selvatici… il paradiso di coloro che ancora amano il safari, sia esso armato di fucile piuttosto che di macchina fotografica.
Ultima ora: la situazione si aggrava

Le più funeste previsioni sulla situazione namibiana sembrano avverarsi: pare che gli scontri etnici si siano propagati dalla capitale (che con i suoi 160 mila abitanti è il più grosso centro del paese, e raccoglie quasi un decimo della popolazione totale), alle altre grandi città del paese, prime fra tutte Walvis Bay (45 mila abitanti) e Keetmanshoop (25 mila abitanti). Se confermate, queste notizie potrebbero essere seguite da quelle che annunceranno la guerra civile: pare infatti che alcuni reparti dell’esercito si siano ammutinati, fornendo armi alle etnie Kavango e Damara.
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La situazione politico-militare in Namibia
E’ ormai certo: in Namibia è guerra civile. Il governo centrale ha dichiarato la legge marziale e mobilitato i riservisti, molti dei quali, però, pare, non si sono presentati alla chiamata perché appartenenti alle etnie che sono ormai in aperto conflitto con il presidente Lewis Obaga (di etnia Ovambo). E’ confermata anche la notizia secondo la quale alcuni reparti dell’esercito, prevalentemente composti da soldati delle etnie Kavango e Damara, si sono ammutinati, distribuendo parte delle loro armi alla popolazione civile. I ribelli si starebbero concentrando nel nord del paese, intorno alla città di Tsumeb, dove pare vogliano dar vita a un governo provvisorio e rivoluzionario. 
Dal canto suo il leader dell’etnia nazionalista Nerero ha dichiarato che il suo popolo non starà a guardare passivamente i fratelli namibiani uccidersi fra loro per far arricchire le grandi potenze straniere e le multinazionali. Ha diffidato il presidente Obaga dal chiedere aiuti stranieri (con evidente riferimento agli Stati Uniti), ma ha anche minacciato i Kavango e i Damara di schierarsi con Obaga nel caso questi diventassero strumento di nazioni totalitarie che tanto male hanno fatto in Africa, al pari degli stati colonialisti (ndr: ovviamente si riferiva alla Russia, che da anni cerca di avere voce in capitolo in Namibia attraverso queste due etnie e i loro leader. Non a caso il leader Nerero ha citato l’Angola, che per anni è stata teatro di una tragica guerra civile combattuta dai ribelli del Fronte Popolare, appoggiati dall’allora URSS e da Cuba, come esempio da non seguire).
“Noi – ha proseguito il leader Nerero – sapremo difendere noi stessi e la nostra amata terra da chiunque, anche a costo di prendere le armi e di usarle contro i fratelli che si facessero strumento inconsapevole degli interessi stranieri”. La milizia Nerero pare si stia concentrando nei pressi di Keetmanshoop.
Nel frattempo, notizie di scontri fra l’esercito regolare e bande di ribelli di etnia Kavango o Damara diventano sempre più frequenti, come frequenti sono le segnalazioni di saccheggi a opera di bande armate non meglio identificate

Le reazioni del Mondo alla situazione Namibiana
Il segretario dell’ONU, il coreano Ki-Moon ha dato il via ai preparativi per l’approntamento di una forza di pace ONU da inviare nella regione al fine di riportare l’ordine e la pace, dividere i contendenti e impedire massacri della popolazione civile. Il presidente Obaga si è dichiarato favorevole all’invio di caschi blu nella regione, a patto che questi non siano Russi. Stesso discorso hanno fatto i leader delle etnie in contrasto con Obaga, ma hanno posto il veto a militari USA. Infine, il portavoce dell’etnia Nerero si è detto contrario a qualunque presenza straniera sul territorio, in particolare americana o russa, ma anche di paesi africani confinanti.
Il presidente Bush ha ribadito la sua intenzione di non farsi coinvolgere nel conflitto in atto in Namibia, ma d’altra parte ha detto che difenderà i civili americani presenti nella repubblica africana e gli interessi degli Stati Uniti nella regione, nel caso essi siano minacciati. Ha dato ordine alla portaerei Roosvelt, che incrocia nel golfo Persico, di dirigersi verso le coste namibiane.

Annunci economici
L’Ucraina, la Cina, il Brasile e la Corea del Sud si sono detti disponibili a inviare contingenti militari sotto la bandiera dell’ONU, a patto che le regole d’ingaggio siano chiare e permettano ai reparti stessi un’effettiva operatività.
L’ACSA (African Company for Safety and Accomplished)  organizza safari di una settimana in Angola a prezzi incredibili, un VERO AFFARE. Partenza il 9 giugno. Un’avventura che vi ricorderete per tutta la vita, che cambierà la vostra vita! Siete interessati? dirsan@acsa-softair.it. CONTATTATECI!!!!
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Il mondo interviene in Namibia
E’ ufficiale: un contingente di circa 2000 caschi blu partirà al più presto per la Namibia con il difficile compito di separare le fazioni in lotta: da una parte l’esercito regolare del presidente Obaga, di etnia Ovango, dall’altra le milizie nazionaliste dei Nerero e le etnie Kavango e Damara che, alleate, si sono schierate contro il presidente democraticamente eletto con l’appoggio, pare della Russia e hanno fondato il “Fronte Popolare per la Liberazione della Namibia” (FPLN)
Faranno parte del contingente circa 1000 soldati cinesi (per la prima volta in missione per conto dell’ONU), brasiliani (circa 300) e ucraini (i restanti 700). Avranno il compito non facile di impedire infiltrazioni di mercanti d’armi e mercenari, che pare approfittino delle caratteristiche naturali del confine fra Namibia e Angola per entrare nel paese. A questo proposito ricordiamo che le frontiere del paese sono state chiuse verso tutti gli stati confinanti, proprio per impedire che la guerra civile che infuria ormai nel paese si accresca di ulteriori complicazioni internazionali con l’intervento di non meglio identificati gruppi armati stranieri. Si spera anche che, lottando contro la vendita clandestina di armi ai contendenti, questi finiscano per ricercare un accordo, trovandosi nell’impossibilità materiale di proseguire gli scontri.

Le modalità di ingaggio e i compiti di polizia internazionale delle truppe ONU, che agiranno sotto il comando del generale francese Louis Leclerc, sono state rese note oggi in una conferenza stampa: controllo metodico e scrupoloso alle frontiere:  non appena i caschi blu avranno completato il loro schieramento nel paese africano si potrà entrare solo con lasciapassare ONU: sarà questo l’unico documento valido ai fini dell’ingresso nel paese. I soldati ONU non interverranno negli scontri fra le fazioni, ma costituiranno una serie di “zone cuscinetto” fra le diverse parti del paese che sono sotto controllo delle milizie: in tali zone vigerà un divieto assoluto  di accesso per qualsivoglia banda armata: ogni formazione militare (comprese quelle del governo) o paramilitare trovata in tale zona potrà scegliere di arrendersi per essere disarmata o rispondere all’attacco delle forze ONU, che sarà immediato.

A chi obbiettava che in questo modo le truppe ONU saranno esposte al reale e probabile pericolo di scontri a fuoco nel ruolo di attaccanti, il comandante francese ha ribadito che è certo che nessuno oserà puntare le proprie armi contro i caschi blu “Chi lo farà – ha concluso il generale Leclerc – si metterà automaticamente al di fuori delle leggi internazionali e ne pagherà gravi conseguenze, sia gli autori materiali che i mandanti di eventuali attacchi alle mie truppe saranno perseguiti finchè non saranno assicurati alla giustizia internazionale”.

Si valuta che occorrerà circa una settimana prima che le truppe ONU siano schierate e operative.
La situazione della Namibia
Nonostante gli scontri, anche cruenti, fra le diverse etnie, pare che la situazione nel paese africano non sia poi così grave. Il turismo (seconda risorsa del paese) pare non risentire della guerra: nei villaggi dedicati ai turisti la vita scorre tranquilla, e l’unica cosa che desta un po’ di allarme sono le imponenti misure di sicurezza lungo il perimetro dei villaggi stessi: i safari fotografici e non pare non abbiano subito un calo, come neppure l’afflusso dei turisti, nonostante le diverse ambasciate sconsiglino la Namibia come meta di vacanze. Anche il dollaro namibiano è tornato sui valori che aveva prima dello scoppio dei disordini.

Annunci economici
L’ACSA (African Company for Safety and Accomplished) annuncia che restano ormai pochi posti disponibili per il CONVENIENTE safari in programma dal 9 giugno; per adesioni: dirsan@acsa-softair.it
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Ultime notizie dalla Namibia: il presidente Lewis Obaga rapito
La terza forza: i Nerero
Colpo di scena nel martoriato paese africano: è ormai certo che il presidente eletto, l’avvocato Lewis Obaga è stato rapito con un abile e ardito colpo di mano mentre si trovava in viaggio verso la capitale Windhoek, dopo essere stato in visita alle truppe impegnate al fronte nei combattimenti contro i ribelli Kavango e Damara. Proprio un commando di queste due etnie ha teso un agguato alla colonna presidenziale e ha catturato il presidente. Secondo voci non confermate, si sarebbe trattato di un commando misto di Damara e di mercenari bianchi a mettere a segno l’abile colpo di mano. C’è chi sostiene che i “consiglieri” bianchi non siano altro che uomini dei corpi speciali russi, ma la notizia è stata prontamente smentita da Mosca: “nessun russo è impegnato nella guerra civile in Namibia, a qualunque titolo” ha detto testualmente il portavoce di Putin. Al di là della reale composizione del commando autore dell’attacco, è certo che il rapimento del presidente è un durissimo colpo, sia morale che politico, per la maggioranza Obaga che guida il paese. Senza l’abile guida di Obaga, il governo rischia di essere un serpente senza testa: All’orizzonte non appaiono altri leaders capaci di prenderne il posto, nessuno sembra avere il suo carisma e la sua capacità di coagulare intorno a sé le forze della sua etnia. Si teme che i litigiosi militari, senza il loro capo (che gode della fiducia e della stima degli Stati Uniti), finiscano per far prevalere i loro interessi personali, a tutto vantaggio delle etnie rivali. Per concludere, se non si riuscirà quanto prima a liberare il presidente, la guerra civile sembra destinata a concludersi con una vittoria dei Kavango e dei Damara, insomma della longa manus di Putin. Resta un grosso interrogativo: cosa faranno gli USA? Pochi sono pronti a crdere che Bush rinunci a dir la sua in Namibia, ma allo stesso tempo pochissimi credono che la Casa Bianca possa imporre al Congresso un nuovo impegno militare. 
Le reazioni nel mondo
Gli appelli per la liberazione del presidente si susseguono e si levano da ogni parte: dal Segretario ONU al Pontefice, dalla UE all’Arabia Saudita, moltissimi capi di stato e di governo si sono rivolti ai rapitori affinché restituiscano alla libertà il legittimo presidente namibiano. Il segretario ONU ha comunque confermato che i compiti dei caschi blu restano immutati: “Siamo una forza di interposizione e continueremo a svolgere questo ruolo. Di certo non ci metteremo a fare i segugi”. 
Tramite il loro portavoce, i Nerero hanno annunciato di aver posto una grossa taglia  sul presidente Obaga. Egli è accusato dai Nerero di aver svenduto il paese agli stranieri: hanno annunciato che, se Obaga verrà consegnato loro, egli verrà giudicato da un tribunale del popolo secondo le antiche leggi: in pratica, la condanna a morte e la sua rapida esecuzione sono certe.
Tre colori, tre mondi diversi
E’ curioso che le etnie che si combattono in Namibia abbiano tutte l’uso di utilizzare  il famoso “shemagh” per riparasi dalla calura diurna e dal freddo notturno. Differenti sono però i colori della famosa sciarpa: mentre gli Ovango la portano bianca e rossa, i Nerero la portano nera e verde, mentre Kavango e Damara la portano entrambi nera e bianca. Non sono certo solo queste le differenze fra le etnie, ma da quando è scoppiata la guerra civile gli “shemagh” sono diventati una bandiera che viene portata con orgoglio.

ULTIMA ORA
Pare certo, secondo indiscrezioni provenienti da fonti definite “assolutamente degne di fede”, che il presidente Lewis Obaga sia detenuto presso il QG dell’etnia Damara, nel nord del paese, vicino al confine dell’Angola. Sempre secondo voci insistenti, sarebbero in corso trattative fra iiFronte Popolare e i Nerero: questi ultimi infatti hanno posto una grossa taglia sul presidente e sembrano davvero disposti a pagare purchè  venga consegnato loro. Le trattative sarebbero arrivate a buon punto e la consegna del prigioniero da parte dei ribelli antigovernativi sembra questione di ore, al massimo di giorni.

I risvolti segreti

di Sergio Romano
I sistemi di lotta politica e i processi logici che guidano le scelte dei leaders tribali dell’Africa australe spesso ci risultano piuttosto oscuri, per non dire addirittura barbari. La mentalità occidentale, almeno ufficialmente, rifugge il rapimento e lo scambio dei prigionieri, quando questo può avere esiti letali per gli stessi. Il fatto che tali pratiche siano comunemente condannate in Occidente non significa comunque che non siano (o non siano state almeno nel  passato relativamente recente) praticate anche dai Paesi cosiddetti civili. Basti pensare ai celeberrimi scambi di spie a Berlino…
Diversi, assai diversi, sono gli usi in altre parti del mondo. Il rapimento e fine di estorsione, o per ottenere vantaggi  ancora per preparare uno scambio, è assolutamente lecito in molti paesi, soprattutto nei paesi arabi, ma anche nell’Africa australe. Sotto questo punto di vista quindi, non dobbiamo pensare che i Kavango e i Damara, i  rapitori del presidente Obaga, siano i “cattivi” di turno, o che comunque utilizzino sistemi abbietti: lo stesso metodo di lotta sarebbe sicuramente stato usato dai loro nemici se ne avessero avuto l’opportunità o il vantaggio. Nemmeno gli Ovanga hanno condannato il rapimento in quanto tale.

C’è da chiedersi il perché di un eventuale scambio fra i rapitori e i Nerero: soldi in cambio del presidente. Il vantaggio, per i Kavango-Damara, sarebbe duplice. Da un lato una grande somma di denaro che, se non si perderà nelle tasche di qualche signorotto locale, potrà permettere al Fronte Popolare di acquistare un bel po’ di armi. D’altro lato, il presidente potrebbe nel lungo periodo risultare assai scomodo per i suoi rapitori: innanzi tutto attirerebbe su di loro la condanna del mondo occidentale che, come abbiamo detto, considera certi metodi di lotta deprecabili. In secondo luogo, essi si esporrebbero a concentrare su di loro le offensive delle truppe governative (che invece ora hanno, almeno a volte, come obbiettivo i santuari dei nazionalisti Nerero). In terzo luogo (ma non ultimo) rischierebbero di essere il primo bersaglio di un intervento americano, sia che si dovesse trattare di un impegno in forze, sia che invece eventualmente gli USA optassero per un’”operazione chirurgica” eseguita da commando di truppe speciali (cosa che il Pentagono comunque continua a smentire seccamente). Ecco quindi che il Fronte Popolare probabilmente si disferà volentieri e in fretta di una “patata bollente” che potrebbe apparire ai più come un asso nella manica. Del resto, il Fronte è assolutamente certo che i Nerero non esiterebbero a processare (sbrigativamente e sommariamente, questo è scontato) Lewis Obaga, come è assolutamente certo che la sentenza di condanna a morte è già stata scritta. Due piccioni con una fava dunque, per il Fronte Popolare. Anzi tre: denaro, l’uscita di scena del nemico più carismatico e, soprattutto forse, le mani parzialmente pulite di fronte all’opinione pubblica mondiale: a macchiarsele del sangue del presidente regolarmente eletto ci penserebbero altri, i Nerero.
Annunci economici
L’ACSA annuncia il programma ufficiale del safari che si svolgerà a partire dal giorno 9 giugno pv: ritrovo dei partecipanti presso il centro Palasot, dove l’ACSA stessa ha allestito il campo base. Il Palasot si trova nel sud dell’Angola, vicino al confine namibiano. Cena dalle ore 19,30 in poi, su prenotazione, durante la quale verrà presentato il programma dettagliato del safari. Si raccomanda a tutti i partecipanti di portare al seguito, compilato, il lasciapassare personale che  sarà spedito a tutti coloro che si sono iscritti a questa avventura, che sarà memorabile!
Nel caso aderiste all’offerta, vi preghiamo di farci avere al più presto un indirizzo di posta ordinaria: vi invieremo tutto il materiale necessario per affrontare l’avventurosa vacanza e le informazioni necessarie!
